
SERIE DI CONFERENZE SUL VANGELO DI MATTEO/5                               Le tentazioni di Gesù 4,1-11 

Le tentazioni nel deserto rivelano la determinazione di Gesù a seguire la volontà del Padre, resistendo alle 
tentazioni del diavolo che offrono soluzioni facili e potere terreno. Questo episodio dimostra che Gesù è il 
Messia fedele e obbediente, pronto a compiere la missione affidatagli da Dio. 
Dopo l’investitura pubblica ricevuta dal Padre dopo il battesimo ricevuto da Giovanni, Gesù viene sospinto 
«dallo Spirito nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana» (Mc 1,12-13). Il deserto diventa il 
luogo della decisione suprema: pro o contro Dio. E un’altra potenza appare accanto a Gesù: il diavolo, 
l’avversario, il portatore di divisione, che separa l’uomo da Dio. Fin dal primo istante dell’attività di Gesù, 
anche l’avversario è presente. Matteo, come in una rappresentazione, ci presenta i due protagonisti, Dio e satana 
che si fronteggiano. 
Qui non si tratta di quelle tentazioni quotidiane di cui ci pentiamo nell’esame di coscienza in preparazione alla 
confessione, ma dell’unica vera tentazione, della tentazione per eccellenza: la tentazione di voltare le spalle a 
Dio per rivolgersi a satana, la tentazione di cedere all’apostasia, alla morte, al nulla. 
Cerchiamo di capire perché Gesù viene condotto dallo Spirito nel deserto. 

CCC 518  Tutta la vita di Cristo è mistero di  ricapitolazione. Quanto Gesù ha fatto, detto e 
sofferto, aveva come scopo di ristabilire nella sua primitiva vocazione l'uomo decaduto:  
«Allorché si è incarnato e si è fatto uomo, ha ricapitolato in se stesso la lunga storia degli uomini e 
in breve ci ha procurato la salvezza, così che noi recuperassimo in Gesù Cristo ciò che avevamo 
perduto in Adamo, cioè d'essere ad immagine e somiglianza di Dio. […] Per questo appunto Cristo 
è passato attraverso tutte le età della vita, restituendo con ciò a tutti gli uomini la comunione con 
Dio» (S. IRENEO DI LIONE). 

Gesù ripercorre, per così dire, tutta la Storia di Israele con tutti i suoi disordini. I quaranta giorni di digiuno 
abbracciano il dramma della storia dell’uomo decaduto che Gesù assume in sé e sopporta fino in fondo. 

– È una discesa nei pericoli che minacciano l'uomo, poiché solo così l'uomo caduto può essere risollevato. 
Stando al nucleo originario della sua missione, Gesù deve entrare nel dramma dell'esistenza umana, 
attraversarlo fino in fondo, per ritrovare così «la pecorella smarrita», caricarsela sulle spalle e ricondurla a 
casa. La discesa di Gesù «agli inferi» di cui parla il Credo non si è compiuta solo nella sua morte e dopo 
la sua morte, ma fa sempre parte del suo cammino: Egli deve riprendere tutta la storia a partire dai suoi 
inizi - da «Adamo» -, percorrerla e soffrirla fino in fondo per poterla trasformare. Soprattutto la Lettera 
agli Ebrei ha posto l'accento sul fatto che la missione di Gesù, la sua solidarietà con tutti noi, prefigurata 
nel battesimo, implica che Egli si esponga alle minacce e ai pericoli dell'essere uomo: «Perciò doveva 
rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose 
che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla 
prova e avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova» 
(2,17s). «Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo 
stato lui stesso provato in ogni cosa, come noi, escluso il peccato» (4,15). Il racconto delle tentazioni è 
pertanto in  stretto rapporto con quello del battesimo, in cui Gesù si rende solidale con i peccatori. Accanto 
a esso c'è la lotta del monte degli Ulivi, l'altra grande lotta interiore di Gesù per la sua missione. Ma le 
«tentazioni» accompagnano l'intero cammino di Gesù e il racconto delle tentazioni appare da questo 
punto di vista - esattamente come il battesimo - un'anticipazione, in cui si condensa la lotta di tutto il 
suo cammino. – BENEDETTO XVI, Gesù di Nazareth/1, 48-49. 

Spingendolo nel deserto prima di esplicare la sua missione pubblica, lo Spirito invita Gesù a raccogliersi per 
prepararsi a tutti i tentativi di travisamento della sua missione che dovrà subire per allontanarlo dal suo pieno e 
vero adempimento. Ma in questi tentativi di distoglierlo dalla sua missione possiamo anche leggere il nucleo 
fondamentale di ogni tentazione a cui l’uomo è sottoposto: 

– […] rimuovere Dio, che di fronte a tutto ciò che nella nostra vita appare più urgente sembra secondario, 
se non superfluo e fastidioso. Mettere ordine da soli nel mondo, senza Dio, contare soltanto sulle proprie 
capacità, riconoscere come vere solo le realtà politiche e materiali e lasciare da parte Dio come illusione, 
è la tentazione che ci minaccia in molteplici forme. – Ibid, 50. 

PRIMA TENTAZIONE 
Mt 4 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane». 
4 Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 
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Gesù è lì nel deserto e ha fame, da quaranta giorni sta digiunando. Quando è al colmo della sua fame, si 
presenta a Lui il demonio, il diavolo, nemico dell’umanità, il grande geloso e scimmiottatore di Dio, 
il  “bugiardo e padre della menzogna”  (Gv 8,44) si presenta davanti alla  “Verità”  (Gv 14,6) e cerca di 
imbrogliarLa, così come imbrogliò Eva e suo marito:  “Hai fame? Perché non mangi trasformando queste 
pietre in pani? È così facile per te farlo, perché non lo fai? Se lo fai e mangi, sarai felice! Parola di diavolo!”. 
Ma Gesù non mangia, aspetta in silenzio che suo Padre Gli dia, quando e come vuole Lui, il cibo, non protesta 
come protestarono i suoi antenati nel deserto quando ebbero fame (cf Es 16,3), anche loro, come Adamo ed 
Eva, non si fidarono di Dio. Gesù, invece, no! Ha fame, ma non pretende il cibo, ha fiducia che la sua vita è 
nelle mani del Padre e gliela consegna lì nel deserto della fame, come sulla croce della morte (cf Lc 
23,46): “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca del suo Dio”. E così Gesù ci 
mostra in sé un uomo nuovo, veramente interiormente libero, libero dalla schiavitù degli istinti. Adamo ed Eva 
dopo il peccato si accorsero di essere “nudi”, non fidandosi di Dio persero anche la libertà interiore e furono 
sopraffatti dalla concupiscenza. Gesù è l’Uomo Nuovo che ci insegna, in Lui, a dominare noi stessi, a piegare il 
nostro corpo e anche le sue esigenze più profonde alle esigenze dello spirito e quindi alle esigenze dell’amore vero. 
In questa prima tentazione possiamo leggere come il nemico ci tenta nella nostra relazione con noi stessi per 
asservirci alle nostre passioni, desideri, voglie e come Gesù ci indica la via della vera libertà interiore di un 
cuore non asservito a nulla se non all’amore vero, quello divino a cui assoggetta ogni altra spinta interiore. 

Notate, inoltre, come la prima tentazione a cui viene sottoposto Gesù sia rivestita di moralità, non è, 
apparentemente una rozza spinta a qualcosa di immorale, ma si riveste come una migliore soluzione, «Se sei 
Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane» d’altra parte hai bisogno di mangiare, hai fame: 

– Fa finta di indicarci il meglio: abbandonare finalmente le illusioni e impiegare efficacemente le nostre 
forze per migliorare il mondo. Si presenta, inoltre, sotto la pretesa del vero realismo, il reale è ciò che si 
constata: potere e pane. A confronto le cose di Dio appaiono irreali, un mondo secondario di cui non 
c'è veramente bisogno. –  Ibid, 51. 

Notate anche come il nemico invita Gesù a dar prova della sua credibilità di Figlio di Dio, “se sei Figlio di 
Dio…” la stessa tentazione la subirà in Croce (cf Lc 23,35-39), se è Lui è ciò che dice di essere deve scendere 
dalla croce, se rimane in croce non è Figlio di Dio, non è il Cristo, non è il Re che dice di essere. Il libro della 
Sapienza ha già previsto questa situazione: «Se il giusto è figlio di Dio, Egli l'assisterà» (2,18) così dicono gli 
empi sottoponendo il giusto ad ogni angheria, appunto perché se è figlio di Dio, Dio l’assisterà! Per l’empio la 
dimostrazione di essere da Dio amati è che Egli ci deve salvare da ogni situazione sofferente e ignobile in cui 
possiamo incorrere. 

– Qui derisione e tentazione si sovrappongono: Cristo deve dar prova della sua pretesa per diventare 
credibile. Questa richiesta di prove pervade tutto il corso della vita di Gesù: gli viene continuamente 
obiettato di non aver dato prove sufficienti di sé; egli dovrebbe compiere il grande miracolo che, 
eliminando ogni ambiguità e ogni opposizione, metterebbe in chiaro a chiunque, in modo irrefutabile, chi 
e che cosa Egli è o non è. – Ibid, 52. 

Il tentatore invita a ragionare, ma non con la logica di Dio, bensì con quella umana. Infatti non è ragionevole 
che se tu hai fame e sei Figlio di Dio, quindi puoi ottenere tutto, perché non trasformi i sassi in pane? È 
assolutamente ragionevole, così come era ragionevole il discorsetto che Pietro farà a Gesù quando per la prima 
volta annunzierà la sua passione sofferente: Non fare questi discorsi, se tu sei il Cristo non devi soffrire, non 
devi essere vinto, devi vincere! Ma sappiamo come risponderà Gesù vedendo in Pietro satana: «Mettiti dietro a 
me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,23) 
Gesù respinge la tentazione con la Parola di Dio, e citando un discorso di Mosè, che ricorda al popolo che Dio 
nel deserto, nonostante le tribolazioni e la fame, lo ha sostenuto e nutrito. Come Israele, così anche il Messia 
non doveva forse confidare solo in Dio? Se Dio lo aveva condotto nel deserto, non avrebbe Dio stesso 
provveduto a saziare la sua fame? Sarebbe una cosa facilissima per il «Figlio di Dio» tramutare i sassi in pani, e 
nello stesso tempo piena di significato: potrebbe, in un attimo, eliminare la fame dal mondo! 
Così questa tentazione oltrepassa anche l’aspetto personale e si amplia nei bisogni materiali del mondo. 
Mangiare è la prima cosa di cui ha bisogno, ma «non di solo pane vivrà l'uomo». L'anelito dell'essere umano 
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non si soddisfa solo alimentandone il corpo. Ha bisogno di molto di più. Proprio per liberare dalla miseria, 
dalla fame e dalla morte coloro che non hanno pane, dobbiamo risvegliare la fame di giustizia e di amore, la 
fame di Dio nel mondo disumanizzato degli appagati. 

– Che cosa vi è di più tragico, che cosa contraddice maggiormente la fede in un Dio buono e la fede in un 
redentore degli uomini che la fame dell'umanità? Il primo criterio di identificazione del redentore 
davanti al mondo e per il mondo non dovrebbe essere quello di dare il pane e mettere fine alla fame 
di ogni uomo? […] Il problema dell'alimentazione del mondo - e, più in generale: i problemi sociali - non 
sono forse il primo e autentico criterio al quale deve essere commisurata la redenzione? Può qualcuno che 
non soddisfa questo criterio chiamarsi a buon diritto redentore? Il marxismo ha fatto proprio di questo 
ideale - in modo comprensibilissimo - il cuore della sua promessa di salvezza: avrebbe fatto sì che ogni 
fame fosse placata e che «il deserto diventasse pane» ... –  Ibid, 53-54. 

SECONDA TENTAZIONE 

Mt 4 5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e 
gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo 
riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il 
tuo piede». 7 Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo». 

Vedendo che non è riuscito a convincerLo con la fame del corpo, il nemico cerca di soggiogarLo a sé con la 
fame dello spirito e cerca di suggestionarLo proponendo successo, acclamazione, fama e onori del 
mondo: “Buttati giù da questo pinnacolo che tanto gli angeli ti sosterranno e così tutti ti ammireranno. Serviti 
del fatto che Dio è tuo padre e fagli fare un miracolo per te. Sarai acclamato e sarai felice! Parola di 
diavolo!”. Ma Gesù non si buttò e non pretese il miracolo, insegnandoci così a fare noi la volontà del Padre e 
mai pretendere che il Padre faccia la nostra. Gesù si fida del Padre e non si butta giù. Gesù non poteva 
strumentalizzare il suo rapporto con il Padre per avere qualcosa. Gesù si fida del Padre e non chiede nulla, se 
non di amarLo. È disposto a morire di fame e ad essere sbeffeggiato da tutti, è disposto ad una vita umile e 
nascosta, senza niente di appariscente e di grande, è disposto ad una morte ignobile e umiliante, perché si fida 
del Padre. Gesù sa che la sua vita, lì nel deserto della fame, come sulla croce della morte, è nelle mani del 
Padre. Adamo ed Eva dopo il peccato hanno paura di Dio e si nascondono; Gesù, Nuovo Adamo, ci insegna un 
nuovo rapporto con il Padre, in cui non ci nascondiamo più e sappiamo abbandonarci nelle sue mani come Lui. 

– Il punto in questione si palesa nella risposta di Gesù che è presa di nuovo dal Deuteronomio (6,16): 
«Non tenterete il Signore vostro Dio». Nel Deuteronomio  questo è un accenno alla vicenda di Israele 
che rischiava di morire di sete nel deserto. Si arriva alla ribellione contro Mosè, che diventa una ribellione 
contro Dio. Dio deve dimostrare di essere Dio. Questa ribellione  contro Dio viene cosÌ descritta nella 
Bibbia: «Misero  alla prova il Signore dicendo: "Il Signore è in mezzo a  noi sì o no?"»  (Es 17,7). Si 
tratta dunque di ciò a cui  abbiamo già accennato prima: Dio deve sottoporsi a un esperimento. Viene 
«provato» così come si provano le merci. Deve sottostare alle condizioni che noi riteniamo necessarie 
per ottenere una certezza. Se Egli ora non garantisce la protezione promessa nel Salmo 91, allora non è 
Dio. Allora ha smentito la sua parola e così facendo ha smentito se stesso. – Ibid., 59-60. 

Gesù non si è gettato dal pinnacolo del Tempio così come non è sceso dalla croce, ma si è gettato nella fiducia 
al Padre, un tuffo, un salto nel buio ben sapendo che in fondo sarà raccolto dalla braccia potenti del Padre: 

– Cristo non si è gettato dal pinnacolo del tempio. Non è saltato nell'abisso. Non ha messo alla prova Dio. 
Ma è sceso nell'abisso della morte, nella notte dell'abbandono, nell'essere in balìa di tutti che è proprio 
degli inermi. Ha osato questo salto come atto dell'amore di Dio verso gli uomini. E perciò sapeva che, 
saltando, alla fine avrebbe potuto soltanto cadere nelle mani benevole del Padre. Sa che il fondamento del 
mondo è l'amore e che quindi anche là dove nessun uomo può o vuole aiutarlo, egli può andare avanti 
riponendo la sua fiducia in Colui che lo ama. Tale fiducia, a cui ci autorizza la Scrittura e alla quale il Signore, 
il Risorto, ci invita, è qualcosa di completamente diverso dalla sfida avventurosa a Dio. – Ibid., 60-61. 

In questa seconda tentazione possiamo leggere tutte le insidie diaboliche per distruggere, strumentalizzare, 
manipolare la nostra relazione viva e personale con Dio svuotandola della gioiosa riconoscenza, dell’amore 
umile e fiducioso per trasformarla in una relazione di tornaconto: non un Dio da servire, ma un Dio di cui 
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servirsi, non essere noi il baldacchino della sua gloria, ma Lui e le sue cose la nostra passerella dove esibiamo il 
peggio di noi stessi gonfiato dalla vanità e dall’orgoglio. 

TERZA TENTAZIONE 
Mt 4  8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del 
mondo con la loro gloria e gli disse: 9 «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10 Ma 
Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». 
– Il diavolo conduce il Signore in visione su un alto monte. Gli mostra tutti i regni della terra e il loro splendore 
e gli offre il dominio del mondo. Non è proprio questa la missione del Messia? Non deve essere proprio Lui il 
re del mondo che riunisce tutta la terra in un grande regno della pace e del benessere? – Ibid., 61. 

Il nemico non si arrende e torna alla carica. Questa volta già assapora la vittoria… ha riservato la tentazione più 
forte per ultima… A questa è sicuro che cederà:  “Guarda,… guarda questo mondo,… tutta la gloria e lo 
splendore che c’è nel mondo,… tutta la gloria e il potere io lo regalo a te se mi adorerai e così sarai felice! 
Parola di diavolo!”.  Ma come poteva il Figlio di Dio adorare il diavolo? E perché poi adorarlo? Per farsi 
servire da tutti, per avere il potere su tutti, per dominare tutti?… Ma Lui era venuto non per essere servito, ma 
per servire e dare la vita (cf Mt 20,27-28)! Per questo il Padre Lo aveva mandato e Lui, ancora una volta, si fida 
del Padre e Gli ubbidisce fino in fondo, accettando di morire per i suoi fratelli, rinunciando a dominarli per 
servirli e dare loro la sua vita. Gesù sa che la sua vita, lì nel deserto della fame, come sulla croce della 
morte, è nelle mani del Padre. Dopo il peccato l’uomo era diventato rivale e nemico del fratello, Gesù, 
l’Uomo Nuovo, ci insegna un nuovo rapporto con gli altri uomini, ci insegna a guardare ogni essere umano 
come un fratello da amare e servire, fino a dare la vita per lui.  
Se vogliamo, questa scena è veramente ridicola! Il demonio che offre gloria e potere a Gesù, a Dio, perché 
Gesù è vero Dio e vero uomo, non è ridicolo? Ciò che il nemico ci offre con le sue tentazioni è sempre 
veramente ridicolo se pensassimo a ciò che ci fa perdere, a quale misera povertà ci conduce lasciarci vincere 
dalle sue tentazioni. Ciò che offre il nemico è cosa ridicola, solo una povero sciocco può farsi imbrogliare da 
lui. Infatti accogliendo le sue tentazioni e non sdegnandole come ci ha insegnato Gesù, perdiamo la figliolanza, 
la gloria e il potere dei figli di Dio, per che cosa? Meno di una minestra di lenticchie (cf Gen 25,29ss). 
Circa anni dopo Gesù, su un altro monte: 

– Il Signore risorto raduna i suoi «sul monte»  (cf Mt 28,16). E in quel momento dice effettivamente: «Mi 
è stato dato ogni potere in cielo e in terra»  (28,18). Due aspetti qui sono nuovi e diversi: il Signore ha 
potere in cielo e in terra. E solo chi ha tutto questo potere ha il potere autentico, il potere salvifico. 
Senza il cielo, il potere terreno resta sempre ambiguo e fragile. Solo il potere che si pone sotto il 
criterio e sotto il giudizio del cielo, cioè di Dio, può diventare potere a fin di bene. E solo il potere che sta 
sotto la benedizione di Dio può essere affidabile.  
A questo aspetto si aggiunge l'altro: Gesù ha questo potere in quanto risorto, che significa: questo potere 
presuppone la croce, presuppone la sua morte. Presuppone l'altro monte – il Golgota – dove muore 
appeso alla croce, deriso dagli uomini e abbandonato dai suoi. Il regno di Cristo è diverso dai regni della 
terra e dal loro splendore, che Satana gli dispiega dinanzi. Questa gloria è, come indica il significato della 
parola greca doxa, splendore che si dissolve. Il regno di Cristo non ha questo genere di splendore. Cresce 
attraverso l'umiltà della predicazione in coloro che acconsentono a farsi suoi discepoli, che vengono 
battezzati nel nome del Dio Trino e osservano i suoi comandamenti (Mt 28,19s). 
Ma torniamo alla tentazione. Il suo vero contenuto diventa visibile, quando constatiamo come prenda sempre 
nuova forma nel corso della storia. L'impero cristiano cercò ben presto di trasformare la fede in un fattore politico 
per l'unità dell'impero. Il regno di Cristo doveva dunque prendere la forma di un regno politico e del suo 
splendore. La debolezza della fede, la debolezza terrena di Gesù Cristo doveva essere sostenuta dal potere politico 
e militare. Nel corso dei secoli questa tentazione – assicurare la fede mediante il potere – si è ripresentata 
continuamente, in forme diverse, e la fede ha sempre corso il rischio di essere soffocata proprio dall'abbraccio del 
potere. La lotta per la libertà della Chiesa, la lotta perché il regno di Gesù non può essere identificato con 
alcuna struttura politica, deve essere condotta in tutti i secoli. La fusione tra fede e potere politico, infatti, 
ha sempre un prezzo: la fede si mette al servizio del potere e deve piegarsi ai suoi criteri. 
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